INTERVENTO

BARLETTA: QUALE STORIA, QUALE MEMORIA?

L’interrogativo ci riporta appunto alla coincidenza storica col 1943, anno terribile per la Nazione intera nella fase più critica della seconda Guerra Mondiale appena dopo l’armistizio dell’8 settembre e che per la nostra Città ha avuto come risultanza ben due medaglie d’oro, al merito civile ed al valore militare, in onore dei tanti morti di quei giorni fra chi indossava la divisa e chi era inerme cittadino.
Barletta è talmente ricca di Storia che non basterebbe un anno intero a raccontarla ed a farla rivivere tutta intera anche ben oltre gli apparati burocratici timbri e firme compresi, se non attraverso le Associazioni indipendenti e di movimento.
Ma per capire come vanno le cose il mezzo sta proprio in due fattori principali: in quelle due ultimissime medaglie d’oro sul gonfalone civico (che già però ne contava altre) sotto la Presidenza Ciampi, e nei nuovi programmi tematici della Scuola italiana impostati principalmente e dottrinalmente sulle linee guida della Costituzione repubblicana e sul Novecento, come secolo appena spirato e così tanto ricco di avvenimenti documentabili “in presa diretta” da far impallidire i precedenti...

Noi allora crediamo che la Storia tutta, anche quella più recente e addirittura quasi contemporanea a chi deve trasmetterla alle nuove generazioni, sia da testimoniare senza preconcetti culturali  né tanto meno pregiudizi. 

Il clima culturale nazionale dell’Italia sta fortemente cambiando: le atrocità delle foibe compiute in Dalmazia dopo la fine del secondo conflitto mondiale (con tanti nostri concittadini esuli a pagare il conto in prima persona); i Barlettani militanti dall’altra parte durante il periodo buio dell’Italia spaccata in due fra il 1943 ed il 1945; il racconto delle laceranti epurazioni post guerra di Liberazione a Barletta come documentate finora solo dal compianto Mons. D’Amato nei suoi libri tanto letti quanto criticati.

E’ vero, tutti sanno che la storia la scrivono poi i vincitori e ci vuole tempo, e ci vuole sofferenza perché la storia di tutti venga poi a galla. Però adesso il rischio è di precipitare tutti quanti in uno sterile meccanismo di parata, tradendo così il senso storico del divenire che non ripudia né rinnega nulla ma che invece accetta e rielabora il continuo vissuto affinché ritorni ad essere patrimonio condiviso da tutti. In una sola parola: “riconciliazione”. Bisogna avere il coraggio di pronunciarla e soprattutto di attuarla davvero.
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